18° GIORNATA

Campionato italiano a squadre Serie A di calcio

La Juventus si aggiudica il primo set, il Milan manca due set-ball e l’Inter reclama una Wild Card per entrare nel tabellone principale.

 La Juventus, sempre più di Capello e sempre meno di Del Piero, conquista con una settimana d’anticipo il titolo d’inverno; nelle ultime quattro giornate è sembrata sofferente ed in qualche occasione aiutata dalla sorte e dagli arbitri (a Bologna ed in casa con il Milan) ma conserva quattro punti di vantaggio sulla seconda, un margine che non può essere considerato decisivo però è tranquillizzante giacché non recuperabile in un sol colpo anche in caso di sconfitta. In quest’ultimo frangente di campionato la difesa ed il centrocampo hanno dato segnali d’appannamento superati con il danno minimo grazie ad un Ibrahimovic, molto bravo a tener impegnato da solo le difese avversarie perché Del Piero è ancora convalescente e Capello è costretto a toglierlo nell’ultima mezz’ora per Zalayeta e perché il goleador Trezeguet è infortunato: l’imminente rientro del francese rappresenta per i torinesi un vero toccasana per il girone di ritorno. Il Milan, campione in carica, insegue con un ventilato ottimismo dei suoi dirigenti e dei tifosi ma proprio nel suo momento più pimpante manca due set point: in casa dei rivali sfodera una prestazione coi fiocchi ma non suggella un meritatissimo successo con il goal che più volte sfiora ma mai realizza, e nell’ultima trasferta con il Palermo fa un passo indietro inequivocabile ottenendo uno scialbo zero a zero non solamente spiegabile con la forza degli avversari. Al bravissimo Ancellotti, in quest’occasione manca l’accortezza di fare qualche ricambio rispetto al turno precedente disputato il giorno della Befana appena tre giorni prima, come a dire chi di turn over ferisce di turn over perisce. La squadra è sembrata appannata fisicamente ed il gioco non è defluito con rapidità, a posteriori mi sento di affermare che Dhorasoo (alla seconda partita consecutiva dopo tanto inutilizzo) e Crespo (reduce da vari grattacapi fisici) potevano partire dalla panchina a favore di Seedorf e Tomasson e forse anche Gattuso poteva riposare e qualcosa poteva cambiare. Il mio convincimento è che gli impegni,  ravvicinati e sempre più improntati ad un confronto fisico più che tecnico, fanno della freschezza un requisito essenziale per il raggiungimento del risultato. Anche il grande Adriano ne sta pagando le conseguenze (forse è più stress che appannamento fisico) e dopo tante promesse di farlo riposare “Mister Magoo” Mancini lo toglie dal campo ad un quarto d’ora dal termine con la squadra incapace di rimontare una rognosa Sampdoria: la cronaca dei seguenti minuti passerà agli annali. I sampdoriani assestano il colpo del K.O. con Kutuzov e si sentono la vittoria in tasca, lo stesso Novellino si lascia andare a scene eloquenti di compiacimento per il comportamento della squadra, i tifosi interisti ammainano striscioni e bandiere ed abbandonano lo stadio sfiduciati, ma Martins azzecca un colpo da biliardo con l’esterno sinistro ed accorcia le distanze a due minuti dal novantesimo ed al primo minuto di recupero si esibisce in una rovesciata delle sue dalla linea di fondo e serve a Vieri una palla solo da spingere in porta ed il pareggio è fatto; i sampdoriani non credono ai propri occhi, sono in evidente choc e nei restanti tre minuti di recupero subiscono la più atroce delle sconfitte per un tiro al fulmicotone dal limite dell’area di Recoba su confezione ornamentale di Stankovic. L’impareggiabile Inter di quest’anno ne combina un’altra delle sue, finora aveva subito varie rimonte (la più dolente con la Roma perché in vantaggio di due goal), poi in altrettante occasioni aveva recuperato il pari in extremis partendo sotto di due goal contro la Juve ed il Cagliari. Ma il dato più inquietante per gli interisti è un altro: quando Adriano segnava sempre al massimo si pareggiava, ora da tre partite non segna e sono arrivate tre vittorie consecutive: Mancini ne chiedeva dieci di fila per tornare a sperare nello scudetto, dopo questo miracolo sicuramente ha qualche “speranza” in più ma cresce anche il rammarico di non aver ancora una squadra  “fatta”. Le tre grandi richiamano tutta l’attenzione ma la terza forza del campionato è ancora  l’Udinese che nel prossimo turno farà visita al Milan per l’esame di laurea. Un accenno meritato per la seconda vittoria consecutiva di Papadopulo, chiamato al capezzale di una Lazio malaticcia dopo mille indecisioni sulla sua scelta e capace di portare a casa un derby vibrante con la Roma macchiato da Di Canio con scene d’esagerato entusiasmo. E per chiudere un elogio a Shevcenko per il pallone d’oro, un premio meritatissimo ad un giocatore simbolo dell’Ucraina e non solo ma anche un valore aggiunto al nostro campionato.
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